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Uumen gentium ( U SIE CHhristus: (OIl questia COSTITUZIONE latina pDO ScComodal,
Padri conciları fin dall zncip? (‚ostituzione dogmatica GL Chiesa, la VeiIid

agna Charta (1 11 Conecilio alıcano 1L, desiderano atilirare L’attenzione (1
G.TIStO GESU, la «Iuce NnAa7z10N1>» «Ja plenezza (1 Ognl rivelazione»2. In Y{UC-

STO mO0do, sviluppare ula veIa Dpropria cristologla SISTEMAaTICA, e56S51 meitonoO
ULLavIia In evidenza (COLNE es11 G.TIStO 110  - SO10 11 fondatore Chiesa, 11
DFINCIDIO del 5{10 SVIlUNDO 5{1 vita, COILLNE dAiImostra la varleta (1 iImmagını
implegate da umen ((entium DL descrivere la relazione permanente fra (.TISTO
la 5{1 Chliesa «L_.TISTIO realizza L annuncIio che DIO arebbe 11 Pastore del 5 [ 10) DpOoDOLO.
La Chiesa 11 ITE dı DIO, quello In C111 Diantata la VIONCL, ula vigna che (.TISTO
STESSO, che da vita fecondita 4a1 tralel. La Chiesa anche edificto dı DIO, QOVve la pIe-
Ira angolare GrIisto: 6554 detta anche Cd5d (1 DIO LempLO DL questa
mmagıne arebbe STATIO auspicabile fare riferimento alle parole GL riedificazione
del temDIO In Ire g107NI (GV 2,19) In SEegulto la Chlesa presentala (COLNE la
dell’Agnello DOSO Y quale legata da Da Iindissolubile Questa (lver-
SItAa (1 iImmagını ha L’utilita (1 MOSITATEe che Ia Chiesa esiste SO0 In funzione dı
(‚ risto uldata Cal Pastore, vivilicata Cal (1 vite, costrulta GL pietra aNngO-
lare, ıUunNnıCa 4110 DOSo  » DrOprIO HCL QUESTO ne Chiesa «S13. che appartien-

i S1UdizZ10 (l1 U110 (lel pIU srandi CONOsCItOr1 del Concilio Valtlcano {L, Oss1a (LONGAR, Le (’Ooncite de
Valtican IT SIr Eglise HeuUnLE Ade DIien pf7 OrpSs dı Christ, Parıs 1984, 167

(10 SMEeNTISCE chi InNnsSınuAava l’assenza Cli U1a cristologia nel (AoCcumMent i concilliarl, eir. ‚ALOT, ( FISTO
rivelatore, fondatore CANiesa, DFINCLDLO n pita ecclestialte, In Valicano IT BUancto Hrospettive D}

LLCLNGUE NN (dOPO, (CUTL Cli Latourelle, Asscısı] 19587, 343-360

I5Ld., 250
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Lumen gentium cum sit Christus: con questa costruzione latina un po’ scomoda1,
i Padri conciliari fin dall’incipit della Costituzione dogmatica sulla Chiesa, la vera
Magna Charta di tutto il Concilio Vaticano II, desiderano attirare l’attenzione di tutti
su Cristo Gesù, la «luce delle nazioni» e «la pienezza di ogni rivelazione»2. In que-
sto modo, senza sviluppare una vera e propria cristologia sistematica, essi mettono
tuttavia in evidenza come Gesù Cristo non è solo il fondatore della Chiesa, ma il
principio del suo sviluppo e della sua vita, come dimostra la varietà di immagini
impiegate da Lumen Gentium 6 per descrivere la relazione permanente fra Cristo e
la sua Chiesa: «Cristo realizza l’annuncio che Dio sarebbe il Pastore del suo popolo.
La Chiesa è il campo di Dio, quello in cui è piantata la vigna, una vigna che è Cristo
stesso, che dà vita e fecondità ai tralci. La Chiesa è anche edificio di Dio, dove la pie-
tra angolare è Cristo; essa è detta anche casa di Dio o tempio santo, e per questa
immagine sarebbe stato auspicabile fare riferimento alle parole sulla riedificazione
del tempio in tre giorni (Gv 2,19). In seguito la Chiesa è presentata come la sposa
dell’Agnello o dello Sposo al quale è legata da un patto indissolubile. Questa diver-
sità di immagini ha l’utilità di mostrare che la Chiesa esiste solo in funzione di
Cristo: guidata dal Pastore, vivificata dal ceppo di vite, costruita sulla pietra ango-
lare, unita allo Sposo…»3 e proprio per questo nella Chiesa tutti «sia che apparten-
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1 È il giudizio di uno dei più grandi conoscitori del Concilio Vaticano II, ossia Y. CONGAR, Le Concile de
Vatican II. Sur Église peuple de Dieu et Corps du Christ, Paris 1984, 167.

2 Ciò smentisce chi insinuava l’assenza di una cristologia nei documenti conciliari, cfr. J. GALOT, Il Cristo
rivelatore, fondatore della Chiesa, principio di vita ecclesiale, in Vaticano II. Bilancio e prospettive ven-
ticinque anni dopo, a cura di R. Latourelle, Assisi 1987, 343-360.

3 Ibid., 350.
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SanQ alla gerarchla, G1A. che S1AaNO0 re da CS5d, (0)I10 chlamaltı alla Santıta>» (LG
39,1)

Luniversale VOCAZIONE alla Santıta ne Chiesa, conforme all’insegnamento
dell’ Apostolo Paolo «SI, C10 che DIO vuole la VOSIra Santiflicazione» 1Ts 4,3), 110  —>

SOL0 UL1O del tem1 centrali del Concilio atıcano 11*, COSTITUNISCE DULC UL1O del
dQdOover]l fondamentali (1 Ognl battezzato>, ottemperando 1 quale egli contribuilsce
efficacemente TOLNLUOVELC la CTEeSCITIA Chiesa STesSSa Non ( aA50 11
Catechismo Chiesa cattolica nsıiste molto QUESTO aSpeltto, G1A. EVIdenzlando
(COLNE la Chiesa SAanta perche «IN 6554 G] TOVA la plenezza del me771 (1 SalVvVe77Aa>»

«Ja santıta Ia VOCAZIONE dı Ognı SUOÖ membro il fine dı Ognı S”“ aAzione»®, G1a
ıLlustrando (COLNE la Santıta < E plenezza vita erıistiana perfezione
carıta»”7, ondata nell’intima UunNnı0Ne€e (OIl esS1 G(TrIisSto

profondo fra MISSIONE Chiesa VOCAZIONE (1 battezzaltl alla
Santıta percepibile (COLNE un che collega Varı articoli contributi (1 ({ UC-
GIO LLUINEIO «Rıvista Teologica (1 Lugano», anche 1 (1 1a (iversa dl -
enenza confessionale. (10 fa ben SNCLIALIC DL 11 futuro nOosITra Facolta, DL 10
LHNENO Aantfo QUAaNTO datı statisticı Qdavvero confortanti8®s. Infatti C10 significa che
docenti, TICerCalorı studenti FIL 1vello del contenutI!i del loro Lavoro SC1IeN-
tilico 110  —> 101008 rimastı InsensI1]bili all’insegnamento (1 grandi maestrI COILLNE 11 teolo-
Ü SVIZZeTO ans Urs V OIl Balthasar, (1 C111 rTICOTrTEe quest’anno 11 centesimo aNnnıver-
SAaTrlO nascıita In particolare 1vello metodologico, (QOve 11 CAamMMmMmMINO la
verita (1 fede, proclamata Cal Magistero Contenuta nel es11 concillarIl, 110  —> DUO
C556 1€ SOStanzlalmente Q1Iverso Cal modo (1 2.CCOSTaTrsIli (1 interpretare quelle «e51-
STIEeNZE teologiche» che ()I10 vita MISSIONE del Santı? (ome STATIO giustamente
OSSEervalo, ans Urs VOIl Balthasar DrOpDrIO mettendo conifronto nel 5 [ 10) StudIO
arl Barth la VISIONEe protestante (OIl quella cattolica CITCAa 11 cristocentri1smo, 110  —>

E6112A. Citare 11 ( A50 miI1istica. Teresa dı LISIEUYX patlrona FL (COLNE

(Iir i capitolo Lumen Gentaum.

(Iir (a 210} (1

((( Oompendio, (itta del Valtlcano 20095, 165

Ibid., AD

(Iir inira, 4497/-502

(Iir EROSA, La MISSIONE LEOLOGLCA n Hans [IFS DORN Balthasar Saluto INFTFOCULELIDO al S5SIMPOSLO interna-
7zionale n LuUugano, In La MISSIONE LEOLOGLCA n Hans [IFS DORN Balthasar AtH Adel S5SIMPOSLO internaztionale
n EOLOGgLA In OCCAaSIONeE Adel FenNtesSIMO ANNIWWeEeFrSariO nascıta n Hans [IFS ON Balthasar. LUgaAno An

2005, CT Cli An Jerumanıs Tombolini, LUugano 20095, 15-21, Q ul 15-19
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gano alla gerarchia, sia che siano retti da essa, sono chiamati alla santità» (LG
39,1).

L’universale vocazione alla santità nella Chiesa, conforme all’insegnamento
dell’Apostolo Paolo: «Sì, ciò che Dio vuole è la vostra santificazione» (1Ts 4,3), non
solo è uno dei temi centrali del Concilio Vaticano II4, ma costituisce pure uno dei
doveri fondamentali di ogni battezzato5, ottemperando al quale egli contribuisce
efficacemente a promuovere la crescita della Chiesa stessa. Non a caso il
Catechismo della Chiesa cattolica insiste molto su questo aspetto, sia evidenziando
come la Chiesa è santa perché «in essa si trova la pienezza dei mezzi di salvezza»
e «la santità è la vocazione di ogni suo membro e il fine di ogni sua azione»6, sia
illustrando come la santità «è pienezza della vita cristiana e perfezione della
carità»7, fondata nell’intima unione con Gesù Cristo. 

Il nesso profondo fra missione della Chiesa e vocazione di tutti i battezzati alla
santità è percepibile come un fil rouge che collega i vari articoli e contributi di que-
sto numero della «Rivista Teologica di Lugano», anche al di là della diversa appar-
tenenza confessionale. Ciò fa ben sperare per il futuro della nostra Facoltà, per lo
meno tanto quanto i dati statistici davvero confortanti8. Infatti ciò significa che
docenti, ricercatori e studenti della FTL a livello dei contenuti del loro lavoro scien-
tifico non sono rimasti insensibili all’insegnamento di grandi maestri come il teolo-
go svizzero Hans Urs von Balthasar, di cui ricorre quest’anno il centesimo anniver-
sario della nascita. In particolare a livello metodologico, dove il cammino verso la
verità di fede, proclamata dal Magistero e contenuta nei testi conciliari, non può
essere sostanzialmente diverso dal modo di accostarsi e di interpretare quelle «esi-
stenze teologiche» che sono vita e missione dei santi9. Come è stato giustamente
osservato, Hans Urs von Balthasar proprio mettendo a confronto – nel suo studio su
Karl Barth – la visione protestante con quella cattolica circa il cristocentrismo, non
esita a citare il caso della mistica Teresa di Lisieux – patrona della FTL – come

4 Cfr. tutto il capitolo V della Lumen Gentium.

5 Cfr. can. 210 CIC.

6 CCC. Compendio, Città del Vaticano 2005, n. 165.

7 Ibid., n. 428.

8 Cfr. infra, 497-502.

9 Cfr. L. GEROSA, La missione teologica di Hans Urs von Balthasar. Saluto introduttivo al Simposio interna-
zionale di Lugano, in La missione teologica di Hans Urs von Balthasar. Atti del Simposio internazionale
di Teologia in occasione del centesimo anniversario della nascita di Hans Urs von Balthasar, Lugano 2-
4 marzo 2005, a cura di A.-M. Jerumanis – A. Tombolini, Lugano 2005, 15-21, qui 18-19.
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esSeMPIO del re SPazlO che “11 mistero” AIvInO UCCUNA ne COSCIeNZzZAa Cristiana
«Uul 110  —> DOSSIaMO 110  —> ricordare la DIU notevole figura (1 Santa del cattolicesimo
recentTe, leresa (1 LISIEGUX, che CoONsiderava 5{1 M1SSIONEe particolare quella Q iInter-
pretiare (1 NNUNZIATE la SIuStiz1a (1 DIO 110  —> In CONTITASTIO (OIl 11 5{10

(COLLNE che Cacc1a 11 timore, che nel fare QUESTO 110  —> G] Considerava Nn eC-
CEeZIONE, pIuUttOStO la giusta precorritrice anıme piccole, quindi (1 le
anıme»10.

La FL ha perö anche altro patrono A, 11 TOoMMASO d Aquino, DL 11 quale L’a-
191900185 alla verita la saplenza hanno 11 COMDItO (1 Ordinare: «5aplientIis G5l OTrdina-
re» 11 Infatti, la saplenza che DUO ridare alle COSE 11 loro g1uSto valore, SECONdO
verıta. la verita (COLNE la saplenza STEeSSA, ultimamente parlando, 110  —> qualcosa,

QqUalCcunNO: 6554 G1 identifica COIl la fonte (1 OgnI santita, 05513 11 Figlio, es11
GrIisto, che 1 Apostolo gent chlama appunto «5aplenza (1 10>» (1 COr 1,24)

MARCHESI, La CrtStolLogia irıiniıtarıa n DORN Balthasar, Brescia 1997, 65 ne 612a 135 M cıta
‚ARTH, Kirchliche Ogmalik, vol 1/2, Zaoallikon-Zürie 19495, X3g

11 Gent. L, 11-1L, 45, 1,
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esempio del retto spazio che “il mistero” divino occupa nella coscienza cristiana:
«Qui non possiamo non ricordare la più notevole figura di santa del cattolicesimo
recente, Teresa di Lisieux, che considerava sua missione particolare quella d’inter-
pretare e di annunziare la giustizia di Dio non in contrasto con il suo amore, ma
come amore, che scaccia il timore, e che nel fare questo non si considerava un’ec-
cezione, piuttosto la giusta precorritrice delle anime piccole, quindi di tutte le
anime»10.

La FTL ha però anche un altro patrono: san Tommaso d’Aquino, per il quale l’a-
more alla verità e la sapienza hanno il compito di ordinare: «Sapientis est ordina-
re»11. Infatti, è la sapienza che può ridare alle cose il loro giusto valore, secondo
verità. E la verità come la sapienza stessa, ultimamente parlando, non è qualcosa,
ma qualcuno: essa si identifica con la fonte di ogni santità, ossia il Figlio, Gesù
Cristo, che l’Apostolo delle genti chiama appunto «Sapienza di Dio» (1 Cor 1,24).

10 G. MARCHESI, La cristologia trinitaria di H. U. von Balthasar, Brescia 1997, 65; nella nota 135 l’A. cita K.
BARTH, Kirchliche Dogmatik, vol. I/2, Zollikon-Zürich 1945, 839s.

11 C. Gent. I, c. 1; S. Th. II-II, q. 45, a. 1, c.
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